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Nel 1237 una bolla papale [Archivio Segre-
to Vaticano][Fondo Annunziata] elenca i 
beni delle monache di Santa Maria e di tut-
ti i santi di Accon (in seguito dell’Annun-

ziata), che si erano appena trasferite dalla Terra Santa a 
Matera. Oltre a beni in Oriente e in Puglia, risultano 
anche due edifi ci sacri materani, pervenuti da una do-
nazione dell’Arcivescovo Andrea: Santa Maria la Nova, 
in seguito San Giovanni Battista, oggi ancora attiva, e una 
chiesa mai identifi cata: “Santa Maria de Balneolo”, o “di 
Bagnolo” o “in balneolis”, a seconda delle trascrizioni. En-
trambe sono omonime di chiese di Gerusalemme: la prima 
era il nome della “nea ekklesia” di Giustianiano, distrutta 
nell’VIII sec; Santa Maria de Balneolo era il nome della 
chiesetta nei pressi del Balneum Christi (cfr. pp. 36-39)

Gli studi fi nora non sono mai riusciti ad individuarla. 
Qui se ne fornirà una probabile identifi cazione. 

In campestribus inter Gravinam et Matheram

La bolla ci dice che S.M. de Balneolo si trovasse “in 
campagna, fra Gravina e Matera”, che le monache dispo-
nevano anche delle sue pertinenze (campi, orti, giardi-
ni) e per deduzione sappiamo che esisteva già nel 1232 
quando è citata in una precedente bolla. L’assenza della 
chiesa in documenti successivi e la diffi  coltà per i cro-
nisti locali di localizzarla indicano come molto presto 
cadde in oblio o fu abbandonata. Un’alternativa po-
trebbe essere un cambio di denominazione, di cui co-
munque nessun documento reca traccia.

Rene di Bagnolo o Vagnulo

Quando nel 1751 il cronista Nelli cercherà di indi-
viduare la chiesa potrà solo fare congetture. Vi era una 
contrada di proprietà dell’Annunziata nelle campagne 
fra Matera e Gravina: le Rene di Bagnuolo, o Vagnu-
lo (parzialmente coincide con l’attuale contrada de Le 
Reni). Dunque, deduce Nelli, S.M. de Balneolo doveva 
trovarsi qui, annessa alla masseria: il nome Bagnuolo 
è un forte indizio, e la proprietà e l’ubicazione coinci-
dono. Nelli però riconosce non esserci nessuna chiesa 
in quella contrada. Oggi presso quella che era la masse-
ria di proprietà delle monache si rinvengono solo una 
pericolante cappella ottocentesca, ed un bassorilievo 
dell’annunciazione a sormontare il portale della pro-
prietà. (fi g.1)

Gli ultimi studi [Kemper 1994] [Heißenbüttel 2000] 
[Calò Mariani 2001 p.68], ipotizzano che S.M. de Bal-
neolo sia il precedente nome di S.M. la Vaglia. Questa 
però è sulla strada verso Altamura, non Gravina; e una 
diversa precedente dedicazione non è mai dimostrata. 
Recentemente è intervenuto Francesco Panarelli: «sug-
gestiva, ma poco fondata pare l’ipotesi ricorrente di identi-
fi care questa chiesa con quella di Santa Maria la Vaglia.» 
[2012]

Contrada del Parco Vecchio

Eppure c’è una chiesa rupestre, dalla pregevole archi-
tettura, del XIII secolo, di proprietà dell’Annunziata, 
in campagna fra Matera e Gravina, abbandonata da 
tempo, che è passata totalmente inosservata e che qui 
si avanza l’ipotesi possa essere l’introvabile Santa Maria 
de Balneolo.

Si tratta di una chiesa anonima, sita nella contrada del 
Parco Vecchio dell’Annunziata [ASM 1596], edita per 
la prima volta nel 1994 [Giordano e Lionetti] cui venne 
poi attribuito arbitrariamente il nome de “L’Annunzia-
ta alla Stradella” [La Scaletta 1995] perché si asserisce 
che il nome alternativo della contrada fosse “sopra la 
stradella”. In realtà qui si confonde il Parco Vecchio con 
la contrada poco distante delle Matinelle, denominata 
anche “sopra la stradella” [ASM 1844].

Riportiamo in pianta i confi ni delle proprietà delle 
monache che qui interessano e la viabilità antica (fi g. 2). 
Le città sono rese in azzurro per i confi ni urbani dell’e-

Fig. 1 - Masseria Lorusso, già Masseria delle Reni di proprietà della SS Annun-
ziata, contrada Le Reni, Matera. Bassorilievo in pietra dell’annunciazione
(foto Rocco Giove)

Santa Maria de Balneolo a Matera
Una proposta di identifi cazione

di Francesco Foschino
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poca. Matera e Gravina erano collegate da due strade; 
la prima più diretta, oggi esistente solo parzialmente, 
attraversava l’enorme proprietà delle Rene di Vagnu-
lo (mille ettari), la seconda portava prima al bivio per 
Irsina e quindi a Gravina (è l’attuale Matera-Gravina). 
Stretta fra quest’ultima e la strada che menava a Piccia-
no, vi è la contrada del Parco Vecchio, al cui interno è la 
nostra chiesa rupestre.

Il Parco Vecchio occupa un declivio roccioso che 
scende verso la valle del Bradano con ampi orizzonti, 
diventando fertile a valle, attraversato da tre gravinelle 
e dedicato alla coltivazione dell’olivo. Le Rene di Va-
gnulo sono invece un altopiano terroso ondulato e fer-
tile, che si alza dalla valle del Bradano e giunge fi no alla 
selva di Gravina. Le Rene di Vagnulo sono ben visibili 
dal Parco Vecchio e la maggiore emergenza paesaggisti-
ca (fi g.3). Se la nostra chiesa fosse S.M. di Bagnolo, è 
possibile che quella parte delle Rene ne prendesse il to-
ponimo (oltre alle Rene di Bagnuolo esistevano anche 
le Rene di Argata e le Rene di Viti), anche perché forse 
di diretta pertinenza. Anche se il toponimo delle Rene 

di Bagnuolo riprende la dedicazione della chiesa, non 
è scontato che la chiesa debba necessariamente trovarsi 
all’interno della contrada: vicino Manduria, la chiesa di 
Santa Maria del Bagnolo è sita alle pendici del Monte di 
Bagnolo, e non sul monte cui dà il nome.

Fig. 2 - Pianta ricostruttiva della viabilità, delle città e delle proprietà nel 1596. Per i confi ni delle proprietà si è consultato [ASM 1596], per la viabilità [Pon-
trandolfi  2004]. Elaborazione grafi ca di Francesco Foschino e Sabrina Centonze

Fig. 3 - Le Rene di Vagnulo, sul cui altopiano svettano pale eoliche, viste dal Par-
co Vecchio. In primo piano il sofi sticato tetto del caciolaio. (foto Rocco Giove)
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Santa Maria de Balneolo, interno.
Foto Rocco Giove



47MATHERA 47MATHERA



48 MATHERA

Figg. 4a e 4b - Portale della chiesa. Foto e disegno di Raff aele Paolicelli

Fig. 5 - Pianta e sezione della chiesa. Rilievo in situ di Raff aele Paolicelli, restituzione grafi ca di Sabrina Centonze
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La chiesa rupestre

La chiesa sorge nei pressi di una gravinella che attra-
versa la proprietà, lungo la quale sono state scavate alcu-
ne grotte a utilizzo agricolo. La chiesa si discosta legger-
mente dalla sponda della gravinella, ed è incavata lungo 
il declivio roccioso, con un dromos di accesso utile a ot-
tenere una parete verticale da dove iniziare lo scavo. Un 
portale interamente scolpito nella roccia, monumentale 
come raramente nelle chiese rupestri, ne segnala l’in-
gresso. Sia il portale che l’interno sono parzialmente 
interrati, pur se è possibile indovinarne il profi lo com-
pleto (fi gg.4a e 4b). L’interno è sontuoso (fi g. 5). A na-
vata unica, l’aula ha una volta che simula un tetto a due 
falde con trave centrale e due travi laterali di imposta; 
le superfi ci del soffi  tto sono scolpite a bassorilievo con 
due teorie di archi sovrapposti, separate da un decoro 
“a dente di sega” a emulare matroneo e cleristorio. Cia-
scuna delle pareti dell’aula è scandita da una coppia di 
archi ciechi retti da semicolonne. La zona presbiteriale 
è preceduta da un grande arco a tutto sesto con cornice 
che poggia su colonne polilobate. Questo immette nel 
presbiterio, illuminato da una splendida volta a crocie-
ra, vero unicum nelle chiese rupestri. Sulla volta il bas-
sorilievo di una croce, a sinistra una conca absidale e a 
destra un piccolo vano rettangolare sono le uniche trac-
ce superstiti, dopo un disastroso scasso perpetrato nei 
secoli successivi. Non presenta tracce di aff reschi. 

L’architettura ha lampanti rimandi ad altre chiese di 
proprietà delle monache: il soffi  tto è identico a quello di 
Madonna delle Virtù; cambia solo il numero degli archi 
e il decoro a dente di sega. La volta a crociera dell’abside 
è identica a quella delle campate laterali di Santa Maria 
La Nova (oggi San Giovanni Battista), e la nostra chiesa 
condivide con le ultime due anche le colonne poliloba-
te, presenti nel materano solo in queste tre chiese e nel 
presbiterio della Cattedrale. Il portale, con timpano, 
due archi concentrici e pilastrini di sostegno, ha le stesse 
linee dei due portali di Santa Maria La Nova, per quan-

to si può ricostruire dai segni ivi superstiti e dal raff ron-
to con la coeva e simile porta dei leoni della Cattedrale, 
ancora integra. L’architettura conferma in pieno la pro-
prietà della chiesa, qualora non si ritenesse suffi  ciente 
l’elenco dei beni (Platea) del 1596 dove la contrada è 
chiamata Parco Vecchio, con un aggettivo che da solo 
attesta la vetustà della proprietà.

L’inusuale orientamento a S-SE

Un altro elemento fi nora mai indagato accomuna que-
sta chiesa a Madonna delle Virtù: l’insolito orientamen-
to verso Sud con una leggera inclinazione a Est: di preci-
so 150°N, identico per entrambe. Un orientamento cer-
tamente intenzionale, come si evince analizzando Ma-
donna delle Virtù. Usualmente le chiese rupestri hanno 
un orientamento determinato dalla parete rocciosa sulla 
quale vengono scavate. Il modo più comune, semplice e 
conveniente, per qualunque scavo, è di aggredire la spon-
da rocciosa per linea retta, orientando quindi la chiesa 
perpendicolarmente alla parete rocciosa. L’orientamen-
to rispetto ai punti cardinali è casuale, essendo totalmen-
te determinato dalla parete rocciosa. Fanno eccezione al-
cune chiese rupestri, specie medievali, intenzionalmente 
orientate a Est. In questo caso, se in loco la sponda roc-
ciosa è libera e movimentata, si aggredirà perpendico-
larmente la roccia nel punto preciso dove ciò consente 
l’orientamento a Est. Se invece la parete rocciosa è data, 
lo scavo non avverrà perpendicolarmente a questa, ma 
asseconderà l’Est, e dunque la chiesa non si svilupperà 
in asse con l’ingresso. Questo è il caso di Madonna del-
le Virtù, ma qui, caso unico per le chiese rupestri non 
perpendicolari alla sponda, non si è perseguito l’est: si è 
cercato un inusuale orientamento a 150°N. 

Diventa signifi cativo che S.M. de Balneolo non sia 
stata realizzata lungo le sponde della gravinella, dove la 

Fig. 6 - Schema dell’orientamento. La pianta di S.M. de Balneolo è nostra elaborazione. La pianta di Madonna delle Virtù [Cibam 1990]; la pianta di Madonna 
della Croce [La Scaletta 1995, p.105]; la pianta di Al Aqsa è di Ritmeyer Archeological Desing; la pianta di S.Maria al Balneum è un dettaglio della mappa 
a p. 38. Elaborazione grafi ca di Sabrina Centonze
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parete rocciosa era già verticale e dunque pronta a subi-
re lo scavo. Si è invece discostata da questa, e si è scelto il 
punto del declivio dove l’orientamento potesse coinci-
dere con 150°N. Consideriamo ora altre due chiese che 
la letteratura ha collegato alle monache: Madonna della 
Croce [Calò Mariani 2001 pp.63-66] (per l’iconografi a 
dell’aff resco della Kiryotissa di medesima ispirazione 
della Santa Lucia a Brindisi, altra proprietà delle mo-
nache) e San Giorgio al Paradiso (diversi documenti ne 
attestano la proprietà). Ebbene, la prima è orientata a 
150°N e la seconda, riadattamento di precedente cavi-
tà, ha l’arco absidale fuori asse rispetto alla preesistente 
aula e orientato a 150°N. Delle cinque chiese antica-
mente collegate alle monache, la maggiore è orientata 
perfettamente a Est (Santa Maria La Nova) e le altre 
quattro, tutte a 150°N, anche laddove ciò ha signifi cato 
eff ettuare uno scavo “storto” o allontanarsi dalla como-
da parete di una gravinella o ancora orientare l’abside 
diversamente dalla preesistente aula.

Appurata l’intenzionalità dell’orientamento, se ne 
ignorano le ragioni. Mi limito a segnalare come a Geru-
salemme, il quartier generale crociato del Templum Sa-
lomonis (in altra epoca moschea di Al Aqsa e a lungo ri-
tenuta erroneamente l’originaria Santa Maria La Nova), 
sia addossato al lato meridionale del Monte con l’in-
gresso verso la spianata. Medesimo orientamento dove-
va avere Santa Maria al Balneum che, trovandosi all’an-
golo, aveva ben due muri coincidenti con il basamento 
del Monte. Questi due edifi ci pertanto si trovavano inu-
sualmente orientati a Sud, con una leggera inclinazione 
ad Est, come i muri del Monte su cui poggiavano (cfr 
p. 38). L’orientamento si avvicina molto alle nostre, ma 
non coincide: 168°N in luogo di 150°N. (fi g.6)

Non ho elementi per dire se le chiese materane ab-
biano replicato l’inusuale orientamento di questi due 
edifi ci della Terra Santa, né se i 18° di diff erenza siano 
suffi  cienti a escluderlo.

L’abbandono di Santa Maria de Balneolo

In assenza di fonti sull’abbandono della chiesa, la di-
retta osservazione del contiguo casale fornisce una spie-
gazione plausibile (fi g.7a e 7b).

Le grotte originarie si aprivano tutte lungo le sponde 
della gravinella, con l’eccezione della nostra chiesa e di 
un’altra grotta, oggi annessa a un caciolaio. In un’epoca 
imprecisata una disastrosa alluvione interrò comple-
tamente la gravinella e le grotte che vi si aff acciavano. 
La nostra chiesa, in posizione defi lata, fu interrata solo 
parzialmente. Con l’interramento della gravinella, pur 
liberando le grotte dal terreno alluvionale, gli ingressi 
originari non sarebbero più stati utilizzabili. La grande 
grotta sulla sponda destra fu abbandonata per sempre. 
Le grotte sulla sponda sinistra invece con una laboriosa 
opera di scavo furono collegate all’unico ingresso anco-
ra agibile, quello della chiesa. Per accedere alla contigua 
grotta A, di pregevole fattura (presenta archi a tutto 
sesto con cornici), si scavò, partendo dalla chiesa, un 

Fig. 7 - Schema evolutivo del casale della gravinella del Parco Vecchio. Elaborazione grafi ca di Francesco Foschino e Sabrina Centonze

fi g. 7a - Inquadramento dell’area
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Fig. 8 - Il raffi  nato accesso originario al frantoio, quasi totalmente interrato e quindi murato. La sommità dell’ingresso appare libera per un crollo dei conci alti 
del muro di tamponamento, in primo piano. Sul piano di calpestio alluvionale un ulivo secolare. (foto Francesco Foschino)

cunicolo lungo otto metri. Lo scavo avvenne quando la 
chiesa era ancora considerata un luogo sacro: il taglio 
del cunicolo, pur se rozzo, ne rispetta l’architettura, 
“aprendo” uno degli archi ciechi della parete sinistra. La 
grotta A fu liberata dal terreno e si murò l’ingresso ori-
ginario ormai inservibile. Si ampliò questa grotta fi no 
ad intercettare la grotta B, dove fu compiuta la stessa 
operazione. Quindi si aprì un secondo cunicolo per ac-
cedere lateralmente al prezioso frantoio ipogeo, di cui 
si murò l’accesso originario. Nella gravinella, ormai in-
servibile come via di accesso, furono realizzati muri di 
contenimento per orti pensili e si installò un “apiculare” 
per la produzione di miele e cera. In questa immagine 
(fi g. 8) si vede l’ingresso originario al frantoio quasi to-
talmente interrato, e sul terreno alluvionale, signifi cati-
vamente, un ulivo secolare. 

Tale soluzione consentì il recupero dei beni imma-
gazzinati e l’utilizzo delle grotte per un certo periodo 
(nell’ampliamento della grotta A si vedono mangiatoie; 
in fondo al frantoio fu aperta dall’alto una cava a pozzo 
forse usata come caditoia per le olive), ma determinò 
l’abbandono della chiesa, ormai usata come unico ac-
cesso. La scomoda logistica provocò poi l’abbandono 

dell’intero casale: già nel 1596 le grotte non sono citate 
[ASM 1596]  e nel 1645 le monache ne acquistano al-
tre in una proprietà confi nante [ASM 1645]. Oggi un 
crollo permette un diffi  coltoso accesso diretto alla grotta 
A, ed un violento scasso ha distrutto l’abside della chie-
sa rupestre per ricavare un pollaio con le tipiche covaiole 
in roccia: l’ambiente non aveva più alcuna aura sacra. Le 
monache persero la proprietà poco dopo l’Unità d’Italia.

Riteniamo altamente probabile che la chiesa di San-
ta Maria de Balneolo sia in eff etti la chiesa rupestre qui 
descritta, precedentemente da alcuni chiamata “L’An-
nunziata alla stradella”, sorta nei pressi della gravinella 
del Parco Vecchio dell’Annunziata, altrimenti anonima, 
che fu scavata nel XIII secolo da una ricca committen-
za, di proprietà  delle monache dell’Annunziata, sorta 
in campagna fra Matera e Gravina, non distante dalle 
Rene di Bagnuolo che nel nome ne conservano il topo-
nimo e che fu abbandonata a seguito di una disastrosa 
alluvione che l’ha lasciata da lungo tempo e ancora oggi 
parzialmente interrata. Una simbolica condizione per 
un gioiello che ha brillato solo per pochi decenni prima 
di fi nire nascosto negli angoli bui della storia.
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